Quando  la  politica  è  un  atto  di  volontariato





La politica è, a mio parere, una dimensione naturale della vita.


Non concordo pertanto con chi guarda la politica con sospetto, considerandola un affare per pochi, un mestiere o, peggio, luogo di intrigo e possibile corruzione.





Diceva il grande filosofo greco Aristotele: "L’uomo è un animale politico". In che senso? Cerchiamo di capirlo.


Nel senso che la persona ha una sua "vocazione comunitaria", una tendenziale apertura alla socialità. PERSONA e COMUNITÀ  sono in rapporto biunivoco: la persona dà alla comunità e da essa riceve.


Ecco che si crea ( o si può creare )  un circuito virtuoso tra persona e  comunità. 





Ma entro quale contesto è possibile valorizzare al meglio la persona entro la comunità ?  Partiamo dalla prima di queste polarità:  la persona.


La persona intanto vale se è portatrice di una sua irripetibile originalità. 


La nostra cultura, umanistica e cristiana, crede fermamente che ognuno esalti l'uomo e lodi Dio attraverso il contributo della propria dignità e creatività. Ecco perchè siamo contrari ad un collettivismo massificante.


Ogni persona ha una sua filigrana ( proprio come le banconote ). È ciò che garantisce l'autenticità. Si tratta dei valori individuali e di popolo in cui ciascuno crede e che, per sua parte, contribuisce a far vivere nella storia del suo tempo.


Ma non basta l'ispirazione. Per operare nel nostro tempo, in modo efficace, occorre una spiccata professionalità. Occorre un'adeguata strumentazione culturale, un bagaglio di competenze e conoscenze per concretizzare ed incarnare i valori che ci ispirano.


L'ispirazione completata dalla professionalità conferisce a ciascuna persona un suo stile. Chi ha un suo stile, fatto di correttezza, schiettezza, competenza, alte idealità coniugate a concretezza, è per chi gli sta intorno (ambiente civile, politico, mondo del lavoro, ecc.) un vero e proprio punto di riferimento.





Veniamo invece alla seconda polarità: la comunità.





La comunità non è una somma di individui, di isole. Nè può essere soltanto una maccina ben funzionante. La cultura tedesca ce lo insegna: la comunità, ogni comunità, deve avere un'anima.


L'anima è formata in parte dal passato, dalla storia di un popolo (comprese le dimensioni regionali e municipali ), in parte è il futuro di questo stesso popolo. La possibilità per molti popoli europei di confluire in una più alta unità è per tutti stimolo a recuperare e non disperdere le varie identità  nazionali. Una cosa è infatti una sinergia tra valori nazionali, altra è una conflittualità tra nazionalismi.


Futuro significa progettualità. La comunità, essendo un organismo dotato di corpo e anima, deve puntare al benessere materiale ed all'ordine funzionale, ma anche ad un fine più alto: l'elevazione di tutto l'uomo.


Questa comunità deve essere libera e solidale. Libera perchè, l'abbiamo già spiegato, se la persona non si sviluppa creativamente si secca la fonte della dinamica sociale. Solidale perchè, se la società è un oganismo, non può avvenire che la testa  si disinteressi del dolore della mano o del piede. E non solo per un conto utilitaristico, ma perchè, come dice il Vangelo, “A chi più ha più sarà chiesto”. Quindi, chi ha il dovere di comandare, chi ha responsabilità  serva il bene comune, cercando di curare le parti che soffrono, al fine di  far star bene l’entità globale.


Questo discorso può essere applicato agli stessi  rapporti internazionali. L'Europa, che è uno dei soggetti potenzialmente più forti e responsabili, ha il dovere di svolgere una più audace ed incisiva politica su scala mondialistica, ispirata a valori di libertà e solidarietà.





Se il rapporto tra persona e comunità è quello che siamo andati disegnando, la politica stessa è un atto di volontariato.


Perchè  emerge un concetto di politica non esclusivo e totalizzante. La politica non è tutto, la vita è qualcosa di primario ed anteriore.


La politica non è dirigismo e pianificazione, ma armonizzazione tra parti.


Se la politica è questo, i partiti ( pur essendo delle parzialità ) compiono un servizio indispensabile, quello di offrire ai cittadini un progetto che, dal loro punto di vista, sia la migliore sintesi progettuale possibile.


Ed è bene che siano plurime queste prospettive progettuali. Deve esserci una dialettica più  vivace possibile non tra ideologie astratte, ma tra progetti concreti.


Cosa succederebbe se i partiti non sintetizzassero le aspettative, i legittimi interessi, le prospettive dei cittadini, riconducendole ad una visione superiore?


La politica così è chiamata a lasciare spazio, anzi a lasciarsi integrare da altre realtà di servizio verso il bene comune. Ecco che il volontariato, con il suo vasto ventaglio di offerte, è l'avamposto solidale aperto sulle grandi frontiere della società contemporanea.


Il punto d'incontro con la politica è la gratuità e la responsabilità, nel comune riconoscimento che al centro di ogni intervento civico o sociale non c'è un volto anonimo o una collettività indistinta, ma una persona vera, con la sua irripetibile dignità.


Quindi il concetto nobile della politica e quello nobile di volontariato vanno oltre il puro ambito dell' intervento materiale e funzionale. Politica e volontariato, con filosofie distinte e complementari, cercano un'anima, un orizzonte ulteriore, hanno vivo il senso della missione, nella convinzione che qualcuno semina ed altri raccoglieranno.
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